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 L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di 
natura culturale e artistica per realizzare e promuovere iniziative culturali nei settori della 

letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando di coniu-

gare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione delle 
diverse espressioni della cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di tutti 

e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

Teodoro Brescia è nato a Brindisi il 21 dicembre del 

1973. Si è laureato in filosofia all’Università di Lecce 

con una tesi sperimentale di logica sulla ricerca di una 

matrice scientifica del sapere taoista. Scrittore, 

formatore e studioso di olismo e simbologia universale, 

è dottore di ricerca in filosofia e docente Master in 

“Antropologia filosofica” e in “Consulenza Bioetica e 

filosofica” presso l’Università degli Studi di Bari, 

nonché dottore in fisioterapia, specializzato in MTC. E’ 

anche docente di Filosofia nei licei, di Simbologia sacra 

ed ermetica alla L.U.I.S.E. (Lecce) e consulente olistico 

trainer Uni-Pro. 

Praticante di arti marziali (cintura nera 2° Dan di 

karate) si è dedicato anche allo studio del Jeet Kune Do, 

la filosofia marziale taoista ideata da Bruce Lee. Ha poi 

esteso i suoi studi in ambito medico diplomandosi in 

massofisioterapia e seguendo anche un corso di 

Medicina Cinese. 
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l’altra parte dell’evoluzione 

 San Severo, 23 giugno 2017 

IL RICHIAMO 
A palazzo d’Araprì  

Maria Teresa Infante 

presenta il suo romanzo 
 

 

Il Richiamo, Oceano Edizioni di Maria 

Teresa Infante in prima presentazione a 

San Severo in data 23 giugno. L’evento, 

con inizio alle 19,30, ha avuto luogo 

nell’elegante sala del palazzo d’Araprì 

delle omonime Cantine, in via U. Frac-

cacreta, azienda, leader nel settore della 

produzione di spumante Metodo Classi-

co, derivato dalla cura di vigneti siti in 

agro San Severo. 

Ampia la partecipazione di pubblico, non 

solo di concittadini, ma di amici che 

hanno raggiunto l’autrice da Roseto Val 

Fortore, Bari, Foggia, San Ferdinando di 

Puglia, Lucera, Torremaggiore. 
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Quali sono i segreti nascosti nella famosa raffigurazione dell’Ultima Cena di Leonardo 

da Vinci? Chi ha tradito Gesù e perché? 

 

Vittorio 

Sartarelli 

 

LA TERRA 
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Ciak: si gira! 
 

Una primavera entrata di prepotenza a scaldare 

i tetti spioventi della città e le terrazze dei 

palazzoni, nudi di malinconia, su cui, lenzuola 

stese ad asciugare al sole hanno ceduto il posto 

ai sogni di periferia. C’è un vento buono e 

odora già di rosmarino e mare; non di salsedine, 

proprio di mare e aria desiderosa di poter 

sostare ed origliare tra le nostre strade. Strade 

che vivono e sopravvivono malgrado noi.  

Ed ho ascoltato delle tante voci che han dato 

pregio al nostro dormiveglia, e sempre più son 

quelli che son svegli, forse sarà che stiamo un 

po’ cambiando? Stiamo imparando sulla nostra 

pelle e costruiamo sopra le macerie? No, no, 

non illudetevi che sia vangelo, è solo fede di chi 

ha un altro credo: è il vento buono il santo da 

pregare. Mi riprometto di parlarne spesso di 

questo vento che abita le crepe di una città che 

più non vuol dormire e si è assuefatta pure al 

gas nervino. 

E non si dorme fra i Sotterranei di San Severo, 

in Corso Gramsci 51, sede di “Ciak Sipario”  

l’associazione culturale teatrale nata nel 2012,  

di cui,  il presidente Tonia D’Angelo è fautrice 

di un vento buono, sospinto dall’amore per 

l’arte, da forza e determinazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A Tonia, coadiuvata dall’attore Gianluca Gala 

durante i corsi di recitazione, va il merito di 

aver saputo fornire un’opportunità, una possi-

bilità di perseguire la passione per la recitazione 

e il teatro a tanti giovani della nostra città, e non 

solo, favorendo lo sviluppo delle capacità e 

abilità creative che aiutano la formazione della 

persona. Il teatro infatti, è uno strumento comu-

nicativo di grande efficacia ed è vivamente 

consigliato anche ai giovanissimi. 

 

continua a pag. 2 

Dopo la mappa astronomica scoperta sulla più antica scena completa del Presepe (recensita anche da giornali e tv nazionali), il 

prof. Teodoro Brescia realizza un nuovo studio sull’Ultima Cena di Leonardo. Numerose le particolarità individuate: specifici 

numeri e simmetrie nell’impianto scenico; una tripletta di apostoli del tutto disallineata rispetto alle altre; la mano sinistra di Pietro 

non chiede a Giovanni il nome del traditore ma indica un altro apostolo che non è Giuda; un astro ignoto illumina lo sfondo della 

scena; e molto altro ancora. Tutti elementi che, uniti tra loro, compongono il codice di un preciso messaggio. 

Un libro per tutti coloro che, credenti o non credenti, amano la ricerca della verità e vogliono saperne di più sulla misteriosa figura 

di Leonardo e su una condanna, quella di Gesù, che ha cambiato la storia. 
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 Ragnatele Cremisi 

Una delle caratteristiche che denotano la poesia 

di Claudia Piccinno, assieme allo spiccato 

interesse verso il sociale, è l’anamnesi del 

mondo circostante che fuoriesce da uno piglio 

descrittivo attento e da un’osservazione 

partecipata, premurosa verso le forme, le 

dinamiche e i rapporti che legano l’essere in 

quanto tale al vasto contenitore di cui è parte, il 

popolo.  

Il punto d’analisi è quello di una donna matura 

dotata di prodigalità e fiducia verso il bene e 

forte di credenze, punte di diamante che 

svolgono, per mezzo dell’opera poetica, anche 

una curiosa funziona pedagogica o comunque 

di monito alla riflessione. Nella poesia “Al 

davanzale di Dio”, sorretta da un rapporto ben 

più materico di quanto si possa intendere con la 

divinità, la Nostra così scrive: “Esitante e 

guardinga/ nell’incedere randagio/ solco i mari 

della memoria”. Basterebbero questi pochi 

versi, dalla struttura lineare e dall’adozione di 

una sintassi semplice e al contempo ricca di 

significati, per rendere in maniera concreta il 

procedimento visivo e attuativo della poetessa: 

come vede e come si comporta o, in sintesi, chi 

è. Mi sento di dire, proprio per questo motivo, 

che, al di là dei rimandi a vicende di cronaca o 

della buia attualità che riguardano noi tutti, 

nelle sue poesie fuoriesce distintamente, al di là 

dell’empatia col narrato, la vera inclinazione 

emotiva, sensoriale, affettiva, di una donna che 

non ha a cuore il semplice bene personale, 

l’effimero o il ristretto mondo che la concerne, 

ma l’universo tutto. 

L’incedere non è sempre retto e privo di falle, 

ma è di varia natura, a seconda delle realtà con 

le quali viene a confidenza; il deambulare 

apparentemente vago od ondivago non si 

ascrive a un randagismo conoscitivo, vale a 

dire di sbandamento o di perdita di consa-

pevolezza, piuttosto sembra essere l’unica 

andatura realmente possibile, in uno scenario sì 

complesso e vorticoso di vicende collettive che 

non solo chiamano all’enunciazione ma neces-

sitano una vera condanna. 

Tra le varie liriche, spesso dal ridotto numero 

di versi, sfilano immagini di un passato felice 

che si ricorda con piacevolezza nonché mo-

menti amorosi e di condivisione, resi sempre 

mediante la scelta di un lessico comune e un 

ricorso oculato a immagini-simbolo che 

possono avere una plurima lettura. 

PAGINE D’AUTORE: Claudia Piccinno 
L’esperienza sensoriale umana è tracciata da 

Claudia Piccinno in modo puntuale a rendere 

molte sfumature e derivazioni dell’amore, del 

tormento, del dolore per la perdita di qualcuno, 

non celando neppure la realtà della debolezza 

umana o la persistenza di episodi di violenza e 

dell’abuso (“Non aveva peso/ il suo corpo”) 

con una singolare fascinazione a sprazzi per 

l’elemento cromatico che ritorna nelle sue 

tonalità e negli scontri o sbalzi cromatici. 

Varie poesie hanno come retroterra ispirativo 

quello del conflitto armato, momento di 

cruciale violenza tra razze e popoli capace di 

rompere anche l’ordine naturale: “tra morte e 

distruzione/ di un giorno che non nasce”. 

Dinanzi all’obbrobrio della crudeltà umana il 

cielo è come se non volesse comparire, 

impossibilitato a farlo, per non dar luce a quel 

palcoscenico di morte. Il sipario sulla strage ha 

da restare chiuso, privo di luci della ribalta, 

lontano da presenze e minacce, ma ciò è pura 

utopia e l’inciviltà dilaga nelle immagini 

apocalittiche dei “resti scomposti” dei bambini 

siriani così come negli occhi neri delle giovani 

spose-bambine, ormai divenuti inani e 

inespressivi “schegge d’ebano”.  

L’inquietudine si affievolisce e, dunque, come 

scrive la nostra, “trova pace” solo mediante 

un’azione decisa e consapevole, “senza se e 

senza ma” dacché, per usare altri versi parti-

colarmente significativi, “il coraggio si spe-

rimenta”. Rarità nei costumi di oggi dove è più 

facile mostrare l’intenzione al coraggio che è 

patina di una vigliaccheria senza pari.  

Una poesia dai toni agrodolci, sicuramente 

molto riflessiva, che non conosce la scon-

tatezza delle immagini che pullulano in tanta 

poesia d’oggi dove la ricercatezza espressiva, 

anche dinanzi a materie non sempre lievi, 

risulta rimarchevole al punto da invitare lo 

stesso lettore a carpire o a domandarsi più 

argutamente sui velati significati dei testi, 

qualora essi non siano palesemente fruibili. 

Identità e coscienza collettiva, memoria e 

ricerca di sé, confessione e radiografia 

sentimentale consegnano al lettore avido di 

circospezioni poematiche e contenuti consi-

stenti, un volume che non ha nulla di 

bellettristico e che s’iscrive a pieno nei fasti 

della poesia contemporanea che s’interroga e sa 

comunicare anche quando non dice: “Linfa 

nuova/ porta il mattino/ e rimescola le ansie/ 

dell’insonnia”. 

          Lorenzo Spurio 

E “Scarpe Diem” è stato ancor più di questo 

perché oltre al coronamento di un progetto nel 

cassetto, è stato il meritato riconoscimento 

all’impegno,  alle doti interpretative e sceniche 

degli attori che ci seguono da anni e ci hanno 

dato fiducia. Abbiamo lavorato come fossimo 

un’unica, grande famiglia e la gioia dei loro 

sguardi è stata la gratifica maggiore. 

– Un’intuizione ben riuscita quella di mesco-

lare il “vecchio al nuovo”, vero Tonia? – le 

chiedo, avendo notato una miscela esplosiva e 

ben riuscita degli attori protagonisti.  

– Una carta vincente il cast eterogeneo in cui 

ognuno ha assolto al suo ruolo con umiltà e 

generosità – prosegue la regista – la profes-

sionalità e l’esperienza indiscussa di Gianluca 

Gala (Pasquale il calzolaio) e Marco Villani 

(maresciallo Caccavone) unita alla ormai 

accreditata dote recitativa di Rosa Bramante 

(Carmela); la passione e la bravura di Andrea 

Avezzano (Don Faustino), Adamo Niro 

(macellaio), Michele Leone (Totonno), Carlo 

Cataneo (San Pietro), Giuliana La Pietra 

(Lilletta) e l’esordio di Rosanna D’Amico 

(Rosina) ci hanno ricompensato del gran 

lavoro svolto dietro le quinte. 

– Vogliamo aggiungere anche il sassolino 

dalla scarpa, tolto da Carmine D’Agostino, 

voce fuori scena, nei panni del Padreterno? 

Giudice magnanimo che alla fine ha assolto i 

poveri comuni mortali dalle loro piccole 

miserie. Un messaggio di speranza o un 

bisogno di credere in un Dio che ancora ci 

ama, pur se malamente rappresentato in terra. 

Ed ora se vi pongo la solita, fatidica domanda 

del “cosa farete da grandi?” 

– Intanto continueremo a portare in scena 

“Scarpe Diem“ – annuncia D’Agostino – e le 

prossime tappe, con molta probabilità saranno 

San Severo, Lucera, Foggia e Manfredonia, e 

poi… bè, sai come funziona: “l’appetito vien 

mangiando” e a noi è venuta fame in quanto 

sto sviluppando già il prossimo copione, tratto 

sempre dai miei vecchi scritti, e chissà!  

– Corro a fare merenda con i miei fogli! Avete 

fatto venire fame anche a me! Alla prossima 

allora e, come è d’uso, tanta, ma tanta m…. a 

tutti e che il vento buono sia sempre con voi! 
 

Maria Teresa Infante 

Arte nel Parco, mostra 

collettiva 

 

Dal 10 al 17 giugno l’Associazione 

Culturale Piccole Arti di promozione 

sociale, presidente Giovanni Manzari, ha 

organizzato, presso il Centro polivalente 

di Parcocittà di Foggia, una mostra 

collettiva dei soci.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La collettiva è stata inaugurata sabato 10 

giugno alla presenza dell’on. Colomba 

Mongiello e dal delegato di Parcocittà 

arch. Matteo Pazienza alla presenza di 

tanti i cittadini che, per l’occasione, 

hanno visitato la collettiva d’arte. Tutto 

in una cornice di verde dove i quadri 

hanno fatto bella mostra dei loro 

meravigliosi colori, occasione per far 

conoscere gli artisti ai cittadini che 

frequentano la nuova struttura nelle 

giornate dell’esposizione. In particolare 

sabato 17 giugno gli artisti si sono 

disposti nella zona verde del parco per 

dare vita ad una estemporanea immersa 

nei colori della natura, occasione per 

sensibilizzare anche i giovanissimi a 

lasciarsi affascinare dalla tavolozza dei 

colori e dalla creatività degli artisti. 

Hanno aderito all’evento i soci del-

l’associazione: Antonino Speranza, 

Giacomo De Troia, Anna Delle Noci, 

Rosalba Pennabea, Matteo Gentile, 

Milena Stilla, Matteo Massa, Carolina 

Spagnoli, Gisoldo F.sco, Gisoldo Ciro, 

Celeste Palmina, Manna Patrizia, Emilio 

Urbano, Leonardo Mongiello, Antonio 

D'Antini, Lanfranco Schirone. 

 

La Redazione editoriale 

La nuova proposta editoriale di oceano Edizioni 
 

A malapena si vede l’isola di Ponza  

Nel mese di marzo, ed esattamente venerdì 30 

e sabato 31, Ciak Sipario ha fatto parlare di sé 

portando in scena una commedia la cui 

realizzazione era agli atti da tempo. Un 

piccolo ma appagante sogno – per chi sa 

gioire del poco che è molto – che si è mate-

rializzato al Teatro Rossi di Torremaggiore,  

vista la provvisoria inagibilità del “G. Verdi”,  

grazie ad un’intuizione creativa di Carmine 

D’Agostino, regista insieme alla D’Angelo. 

Un binomio artistico ben collaudato nel 

tempo, in quanto, già nel 2012  esordirono con 

“Due dozzine di rose scarlatte” sia al G. Verdi 

di San Severo che al R. Rossi. “Scarpe Diem”  

è il titolo della commedia popolare nata dalla 

sintesi di un libro di Carmine D’Agostino e 

successivamente tradotto teatralmente dallo 

stesso autore. 

– È stato un progetto fortemente desiderato – 

afferma D’Agostino – l’idea che i personaggi, 

i luoghi, le situazioni, prendessero vita e 

potessi forgiarli giorno per giorno, estrapo-

landoli dalla narrazione che ne avevo fatto, 

stimolava la mia fantasia da tempo. Ho atteso 

che tutto fosse ben delineato in me, che il 

momento fosse quello giusto e non potevo che 

coinvolgere la mia collaboratrice di sempre, 

visto l’esito delle nostre precedenti esperienze 

teatrali e il rapporto di stima e amicizia 

datato. Con Tonia, a condurne insieme la 

regia, mi sono sentito in una botte di ferro e il 

risultato era scontato. La sua energia, la de- 

terminazione, la professionalità sono una sicu-

rezza e una garanzia. 

Alla mia domanda se “Scarpe Diem” sia un 

riferimento nostalgico a un nozionismo andato 

perduto e alle radici lasciate alle spalle,  sorride 

sornione, aggiungendo: – Ho voluto divertire, 

divertendomi. Ho ironizzato bonariamente, 

andando a ritroso nel tempo, sulle condizioni 

di vita in cui versava la famiglia dell’entroterra 

pugliese, intorno agli anni 30. Uno dei 

protagonisti principali è uno strano calzolaio-

filosofo che cerca di imparare il “latinissimo” 

e si barcamena tra suole consunte e citazioni 

smozzicate; da qui il titolo della commedia che 

si snoda tra realtà e fantasia, in cui l’anal-

fabetismo, l’arretratezza e la povertà, la fanno 

da padrone e in cui il mistico si fonde al 

profano e cielo e terra interagiscono tra loro in 

un dualismo semi-serio. – Guardo Tonia che, 

ascoltando,  inarca un sopracciglio – un vezzo 

che le è proprio –  e le chiedo quanto costa, in 

termini di fatica, allestire uno spettacolo 

teatrale di tutto rispetto, qual è stato “Scarpe 

Diem” e, prima che  potesse aprire bocca, vedo 

inarcarsi anche l’altro sopracciglio, facendomi 

presagire già la risposta:  

– Facevi prima a chiedermi se sono ancora 

viva – e si rilassa sorridendo, il sopracciglio si 

distende e capisco che è felice – sai, tante volte 

la stanchezza è così forte che pensi di non 

riuscire ad arrivare alla fine, ma le motiva-

zioni, l’amore e la passione che profondo in ciò 

che faccio, riescono a rigenerarmi ogni giorno. 

Il teatro è la mia fonte vitale, mi alimenta e mi 

rigenera ad ogni risveglio.   

IL VENTO BUONO 

Ciak: si gira! 

E’ al suo primo romanzo Gabriella 

Nardacci, insegnante attualmente in pen-

sione, dopo tanti racconti, poesie, brevi 

narrazioni. Sin dalla prima adolescenza, 

ha manifestato grande interesse per la 

lettura e la poesia leggendo e scrivendo 

per giornalini scolastici e locali. Una 

passione che si è concretizzata nella pub-

blicazione di un romanzo “rosa” dal titolo 

“A malapena si vede l’isola di Ponza” 

incluso nella collana ICARO curata dalla 

redazione editoriale dell’Associazione 

culturale “L’Oceano nell’Anima.” 

È la storia di una donna e della sua 

emancipazione da se stessa e da tutto ciò 

che nel corso della sua esistenza le si 

manifesta come conflitto insuperabile. La 

storia di un segreto che segnerà per 

sempre la vita dei quattro personaggi 

principali: Cristina, la protagonista, narra 

in prima persona le vicende della sua vita 

divisa e sempre combattuta tra l’amore 

egocentrico, impossibile e tormentato con 

Giuseppe e quello sempre presente, affet-

tuoso e onesto con Giuliano; la relazione 

prima simbiotica e poi matura tra madre e 

figlia; la fuga dalla campagna alla città, di 

chi vuole evolversi e trovare se stesso al 

di fuori della mentalità paesana. 

– Attraverso la descrizione della vita 

quotidiana, l’autrice riesce sempre a far 

respirare le sue pagine regalandoci ironia 

e leggerezza. Come in altre sue opere, 

infatti, Gabriella non invade mai lo spazio 

emotivo della narrazione dentro cui 

ognuno di noi ha la possibilità di cogliere 

e costruire gli spunti più vicini alle emo-

zioni del proprio vissuto. 

 

 

 

 

 

 

 

(…) In tal senso il titolo dell’opera ci riporta 

al sentire leopardiano e al suo sguardo che, 

nonostante gli impedimenti fisici, riesce a 

scorgere ben oltre la siepe interiore fissata 

con forza da un’esistenza costretta – sostiene 

Giulia Laruffa nell’introduzione al libro; un 

libro dal tessuto narrativo realistico che 

rompe gli schemi, dai toni toccanti e intimi: 

l’amore, le relazioni, i disagi, le coincidenze 

del destino, sono solo alcuni degli spunti di 

riflessione e dei temi trattati. Un romanzo 

quasi intimistico, in cui i sentimenti e 

un’accurata riflessione sui rapporti umani, 

sono in primo piano. È una storia a tratti 

commovente, di solitudine e condivisione, di 

speranza e consapevolezza; un viaggio alla 

ricerca di se stessi per tutti personaggi 

coinvolti.  

Un romanzo assolutamente non banale, che 

insegna a non dare mai nulla per scontato, 

delicato e avvolgente, grazie soprattutto allo 

stile dell’autrice che riesce, con un lin-

guaggio personalissimo, a catturare fin dalle 

prime righe. L’amore... è questo il tema 

intorno al quale ruota in realtà tutta la 

vicenda. La Nardacci ha il grande pregio di 

essere riuscita a trasmettere sensazioni, in un 

modo profondo e passionale, non comune a 

tutti. Insomma… impossibile restare indif-

ferenti. 

La Redazione editoriale 

Gabriella 

Nardacci 



 

3 

Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA TERRA 

Con questo termine, che ha poi diverse 

accezioni nella varietà della nostra lingua, 

usato con la T maiuscola, viene definito di 

solito l’orbe terraqueo, ossia, il pianeta sul 

quale viviamo che ha, a sua volta, la 

veneranda età di 4,6 miliardi di anni. Questo 

è il risultato raggiunto da varie conside-

razioni cosmogoniche, confermate dal meto-

do di datazione dei minerali di piombo esteso 

alle meteoriti. 

E, ritornando alle varie accezioni del termine, 

con terra viene considerata anche la nostra 

terra, quella che ci ha dato i natali, quella dei 

nostri padri e dei nostri progenitori, in 

definitiva il suolo patrio, la nostra Nazione. 

Da quando è comparsa sulla Terra la specie 

umana, essa si è progressivamente evoluta e 

trasformata ed ha raggiunto un livello di vita 

ed una tecnologia avanzata che le permette di 

vivere bene, ciò nonostante, su tutta la Terra 

esistono delle diversità di situazioni etniche, 

ambientali e politico sociali che non per-

mettono a tutti gli esseri umani che popolano 

questo nostro mondo di avere lo stesso 

benessere, lo stesso progresso scientifico e lo 

stesso diritto di vivere con dignità, libertà ed 

autodeterminazione, cose invece che possie-

dono già i popoli più progrediti e più ricchi 

del pianeta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questi ultimi, culturalmente e scientifica-

mente più attrezzati, hanno sfruttato al 

massimo le risorse delle loro terre attraverso 

l’agricoltura, ormai trasformata dal progresso 

tecnico e chimico in coltivazioni intensive 

per ogni specie di piante che fanno aumen-

tare enormemente la produzione e i raccolti. 

Il progresso, per questi popoli, non è stato 

soltanto agricolo e alimentare ma, ha inte-

ressato tutti i settori dello scibile umano, per 

cui la scienza ha fatto progressi ovunque, nel 

campo delle estrazioni, della meccanica, 

dell’industria, delle costruzioni, della medi-

cina, delle comunicazioni e della socialità. 

Questa continua e incessante ricerca del 

progresso, in ogni campo, ha determinato lo 

sfruttamento massivo delle risorse minerarie 

ed estrattive del territorio e, poiché per 

avanzare nel progresso e nel benessere c’è 

bisogno di energia, le fonti energetiche con-

venzionali sono continuamente sollecitate e 

quello che rendono non basta mai a colmare la 

richiesta. Per cui il carbone ed il petrolio, che 

attualmente sono le fonti di energia più 

sfruttate, a parte il loro costo che tende 

sempre a salire, non sono più sufficienti alle 

necessità. Allora, l’uomo ha rivolto la sua 

ricerca scientifica verso lo sfruttamento 

dell’atomo con le centrali nucleari. 

Da un lato, quindi, si assiste nello scenario 

planetario complessivo, ad una parte della 

Terra dove gli stati e gli abitanti sono più 

ricchi e più dotati di mezzi ed attrezzature che 

consentono loro un continuo progresso in tutti 

campi e dall’altro, un complesso eterogeneo 

di nazioni e popoli più poveri, meno pro-

grediti e, per alcuni di essi, addirittura si 

rischia la morte per la fame e l’indigenza. 

Questo squilibrio economico e socio politico 

sfocia spesso in guerre civili intestine e 

sanguinarie per accaparrarsi la priorità del 

potere e delle possibilità economiche e 

finanziarie. Ci sono poi altre guerre fatte da 

altri Stati più ricchi e più potenti nei confronti 

di nazioni che, magari, sono meno progredite 

dal punto di vista scientifico e politico sociale, 

ma hanno un territorio che racchiude molte 

risorse estrattive, come il carbone e il petrolio. 

E questi interventi armati sono giustificati dal 

regime dei paesi aggrediti, nei quali vige la 

dittatura più esacerbata e, a salvaguardia dei 

loro interessi, hanno il secondo fine, occulto, 

di appropriarsi delle risorse di quel territorio e 

vengono abilmente camuffati dal motivo uma-

nitario di proteggere le popolazioni afflitte dal 

regime dittatoriale. 

In definitiva questa “Terra” è costantemente 

travagliata ed afflitta da calamità naturali, 

carestie e malattie, disordini sociali e guerre 

che non finiscono mai, se a questi fatti 

negativi si aggiungono l’inquinamento del-

l’aria, del suolo, delle falde acquifere e del 

mare, a causa dei rifiuti industriali, della CO2, 

degli scarichi dei mezzi di trasporto e, peggio, 

degli incidenti imprevisti ed imprevedibili 

delle centrali nucleari, si ha la sensazione che 

l’uomo per la sua sete di potere, ricchezza e  
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Milica Jeftimijević Lilić è nata il 28 agosto 

1953 a Lovac, presso Banjska, nel Kosovo e 

Metohija, in Serbia. Si è laureata presso la 

Facoltà di Filosofia di Priština, dopo gli studi 

di magistero conseguiti all’Università di Bel-

grado. Ha lavorato all'Università di Priština 

(oggi capoluogo del Kosovo) come assistente 

della Metodica di insegnamento e di educa-

zione della lingua e letteratura serba presso la 

Facoltà di Filologia e nell’Accademia di Peda-

gogia della stessa città.   

Già vice presidente dell’Associazione degli 

scrittori di Serbia e segretario dell’Associa-

zione degli Scrittori del Kosovo e Metohija, 

dal 1975, per diversi anni ha rivestito il ruolo 

di capo redattore nella redazione culturale di 

Radio Priština e, per quasi un decennio, anche 

l’incarico di critico televisivo e capo redattore 

della redazione culturale dei programmi 

digitali della TV di Belgrado, dove ha eser-

citato un meritevole lavoro dedicato alla 

letteratura, contribuendo in modo significativo 

alla promozione e allo sviluppo culturale nella 

sua città, attraverso l’organizzazione eventi 

culturali, collaborando per diverse riviste 

letterarie, partecipando a conferenze scien-

tifiche, filosofiche e letterarie e ricomprendo 

l’incarico di membro di giuria in diverse 

manifestazioni e premi letterari. 

 
Sostiene inoltre, che la sapienza dei Magi era 

in parte segreta (perciò detta esoterica o 

ermetica) e basata su quattro scienze uni-

versali, ricche di simboli e ancor oggi 

fondamentali: matematica, geometria, musica 

e astronomia (che definisce nell’insieme 

geoaritmetrica). 

Partendo da tali premesse, Brescia propone 

un metodo di ricerca interdisciplinare e 

decifrativo (non interpretativo) basato su 

quelle quattro scienze universali: ritiene cioè 

che se le antiche religioni, arti e scienze 

erano strettamente connesse tra loro, andreb-

bero studiate in modo interdisciplinare; e che 

le verità e i livelli di conoscenza più profondi 

delle civiltà antiche e non solo – contenuti 

soprattutto nei testi mitologici e religiosi 

(compresi Bibbia e Vangelo) e nelle opere 

d’arte sacra – non possono essere svelati solo 

con una corretta traduzione e interpretazione 

ma è indispensabile scoprire i loro codici di 

decifrazione. 

I suoi studi e ricerche sono essenzialmente 

orientati sui alcuni enigmi: Origini e 

diffusione della tradizione dei Magi; Segni, 

carismi e fede nella tradizione dei Magi; 

Presenza dei Magi nella tradizione ebraica: 

prove bibliche e archeologiche; diluvio e 

datazione delle Piramidi e altri siti archeo-

astronomici; legge dell’alchimia della mate-

ria e dello spirito fra taoismo ed ebraismo; la 

Luoshu cinese: il più antico quadrato magico 

matematico; il Monogramma di Cristo; i 

quadrati magici del Sator, Micuc e Niger e 

Caterina de’ Medici; la stella dei Magi: 

indagine sulla simbologia astronomica del 

“Presepe”; l’Annunciazione: indagine sulla 

data del concepimento di Gesù; l’identità 

degli Elohim: i crop circle e la simbologia 

sacra; la data di morte di Erode il Grande; 

l’imperatore Augusto e la tradizione dei 

Magi; irocesso, condanna e data di morte di 

Gesù; la Porta Alchemica o Magica: il 

segreto dei Rosacroce; la Stele di Boville: 

una mappa astronomica sulla più antica 

Natività; i Dieci elementi inediti nel 

Cenacolo di Leonardo. 

Numerosi i riconoscimenti ricevuti a livello 

nazionale dal prof. Brescia tra i quali il 

Premio della Cultura “Presidenza Consiglio 

dei Ministri” nel 2001 e il Premio Cucurachi-

Achille nel 2010. Brescia è anche socio 

onorario UNSA (Unione Nazionale Scrittori 

Artisti) dal 2003 e autore di numerosi articoli 

e volumi. 

Massimo Massa 

 

logos: il tempo della scelta – Scienza, 

bioetica e biopolitica per il Terzo Millennio 

(Nexus, Padova 2011); Il Segno del Messia: 

l’enigma svelato – L’Olismo Originario, la 

Porta Alchemica e l’archeo-astronomia 

(Nexus, Padova 2012). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel  2014 ha pubblicato “La Stella dei Magi 

e il sarcofago decifrato – Olismo Origina-

rio, Porta Alchemica e archeo-astronomia” 

(Nexus, Padova), in cui Brescia sostiene 

che le più grandi religioni e scienze della 

storia – comprese l’antica filosofia greca, la 

moderna scienza nel Rinascimento e quella 

olistica che oggi si sta sviluppando – 

deriverebbero dell’antichissima tradizione 

dei Magi (che perciò definisce anche olismo 

originario). Ritiene che, secondo i miti, le 

sue origini sono prediluviane e che, ripar-

tendo dall’antica Cina, questa tradizione si è 

poi diffusa in Oriente, Medioriente e infine 

in Occidente. 

Attualmente è impegnato in una ricerca sul 

taoismo all’interno del Progetto “La Scienza 

Olistica” – © 2000, del quale è il fondatore e 

con il quale propone tre obiettivi principali: 

- Recuperare e sviluppare le conoscenze e le 

pratiche della tradizione dei Magi ancora oggi 

valide (matematiche, geometriche, musicali, 

astronomiche ma anche mediche, come la 

medicina cinese e la sua agopuntura, educa-

tive ed evolutive, come la arti marziali, il 

qigong, ecc.) e infine strutturare un modello 

olistico di scienza in grado di comprendere 

non solo le leggi fisiche e mentali ma anche 

quelle della dimensione spirituale con i suoi 

percorsi di evoluzione; 

- Ritrovare le radici comuni delle maggiori 

religioni, rintracciabili nella tradizione dei 

Magi, per sviluppare una religione universale; 

- Riscrivere molte pagine della storia (scelte, 

conflitti, personaggi, luoghi, date, scoperte, 

ecc.) alla luce delle tracce della tradizione dei 

Magi e delle sue molteplici diramazioni (dalle 

religioni ufficiali a quelle esoteriche). 

Numerose le sue pubblicazioni: Il Tao dello 

Spirito (Hermes, Roma 2000); Il Tao della 

Medicina (Hermes, Roma 2001); Il Kung Fu 

di Bruce Lee: il JKD olistico e l’autodifesa 

(Elika, Cesena, 2001); Poesie da Cantare: 

percorsi di Comunicazione Olistica (Eli, 

Ragusa 2004); Le Eterne Leggi dell’Anima: 

l’etica olistica (Mir, Firenze 2004);  I Misteri 

del Cristianesimo: L’Olismo Originario e le 

Verità Ritrovate (Mir, Firenze 2006);  Olos o  

Leonardo e il segreto dei Magi di Teodoro Brescia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 2003 ha realizzato una collana sul destino 

di alcuni scrittori serbi che furono espulsi dal 

Kosovo e da Metohia, intitolata “Col destino 

divulgati“, tra i quali Pera Stefanović, 

Radoslsv Zlatanović, Danica Andrejević, 

Mirko Žarić e molti altri.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La sua bibliografia contiene non solo un 

grande numero delle raccolte poetiche, tra cui 

“Buoi, salvezza” (1995), “Il contenuto del 

caso” (2002) “Scritto della pelle” (2003), 

“Poetica del presagio” (2004), “Incante-

simo” (2007), ma anche un’importante 

collana di opere prosastiche, racconti e 

novelle.  

Recentemente a Francoforte, in Germania, 

sono stati pubblicati alcuni suoi libri in lingua 

tedesca. Vive e lavora attivamente a Belgrado 

presso l’Associazione degli scrittori di Serbia. 
 

Massimo Massa 

In particolare,  individuando e decifrando la 

mappa astronomica incisa sul sarcofago 

paleocristiano di Boville, che ritrae la volta 

stellata nella mezzanotte dell'avvento di Gesù, 

conferma quanto già dimostrato nelle sue 

precedenti ricerche: la stella vista dai Magi 

era la Stella di Davide, un segno astrologico 

ben noto e atteso, che si disegnò astronomi-

camente all'Avvento con l’aiuto di un fenome-

no inaspettato: la famosa Cometa. Dopo 2000 

anni, una straordinaria scoperta archeologica 

svela il mistero della Stella dei Magi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
Recentemente il prof. Brescia ha realizzato un 

nuovo studio sull’Ultima Cena di Leonardo. 

Nel 2016 infatti, pubblica “Il codice nel 

Cenacolo. Leonardo e il segreto dei Magi” 

(Nexus-VerdeChiaro, Padova-Reggio Emilia). 

Dieci le particolarità individuate: specifici 

numeri e simmetrie nell’impianto scenico; una 

tripletta di apostoli del tutto disallineata 

rispetto alle altre; la mano sinistra di Pietro 

non chiede a Giovanni il nome del traditore 

ma indica un altro apostolo che non è Giuda; 

un astro ignoto illumina lo sfondo della scena; 

e molto altro ancora. Tutti elementi che, uniti 

tra loro, compongono il codice di un preciso 

messaggio. Un libro per tutti coloro che, 

credenti o non credenti, amano la ricerca della 

verità e vogliono saperne di più sulla miste-

riosa figura di Leonardo e su una condanna, 

quella di Gesù, che ha cambiato la storia.  

Brescia, nei suoi scritti, sostiene che sono 

numerose le tracce nelle antiche civiltà cinese, 

indiana, caldea, babilonese, egiziana, turca, 

persiana, ebraica, greca, romana, ecc. e che 

questa tradizione, nella storia antica e moder-

na, si è diramata e ha assunto molti nomi: 

pitagorismo, platonismo, gnosticismo, esote-

rismo, prisca teologia, ermetismo, filosofia 

perenne… o semplicemente Tradizione. 

 

INTERNATIONAL  NEWS 

Milica Jeftimijević Lilić 
 



 

4 

Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 

 Ampia partecipazione al concorso artistico letterario 

Una cartolina da Matera 
Intervengono il sindaco di Matera e l'Arcivescovo della diocesi di Matera-Irsina 

 

  

dei premiati, hanno entrambi rivelato la 

propria inclinazione poetica declamando 

poesie da loro stessi create. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La giuria letteraria, composta da Maria 

Antonella D’Agostino, Filippo Radogna 

(giornalista, scrittore), Carlo Abbatino 

(poeta, giornalista), Antonio Colandrea 

(poeta), Mariangela Lisanti (docente, 

giornalista) Giovanni Di Lena (poeta) e 

Angela Dibuono (editore), ha così decreta-

to: nella sez. A, poesia adulti a tema 

“Matera”, dedicata alla memoria del prof. 

Michele Martinelli, si è classificato al 

primo posto Dario Marelli, a seguire Elisa 

Ielpo e al terzo posto ex aequo Giovanni 

Troiano e Maria Grazia Rapone. Nella sez. 

B, poesia adulti a tema libero, primo clas-

sificato Massimo Massa (che si aggiudica 

anche il Premio “Dibuono Edizioni”), 

piazzamento d’onore per Giuseppe Barba 

e, al terzo posto ex aequo, Claudia Pic-

cinno e Stefano Peressini. 

Il Premio Speciale della Giuria è stato 

assegnato a Maria Antonietta D’Onofrio. 

Nella sez. C, poesia giovani, ha prevalso 

Leonardo Donà del Liceo Classico Scipio-

ne Maffei di Verona, al secondo posto 

Rocco V. Sapienza di Tito (Potenza) e al 

terzo Anna Giove del Liceo Duni-Levi di 

Matera. 

Nell’ambito della sezione D, fotografia, il 

primo premio è stato conferito a Mara 

Venezia, a seguire Grazia Maria Riccardi e 

Cristina Trimarco. 

Nella sezione E, relativa alla poesia 

sensoriale, vince Angela Uricchio. Viene 

premiato anche Stefano Caranti. 
 

La Redazione editoriale 

Matera, sabato 3 giugno 2017 

 

Nella splendida cornice della Sala degli 

Specchi della Curia Arcivescovile di Matera, 

in piazza Duomo, si è svolta la cerimonia di 

premiazione della V^ edizione del Concorso 

artistico letterario “Una cartolina da Matera 

2017”, patrocinato dall’Amministrazione co-

munale dela Città dei Sassi, dalla Regione 

Basilicata e da Matera Capitale europea della 

Cultura 2019. 

Sono stati 150 i partecipanti tra poeti, 

fotografi e artisti provenienti da tutta l’Italia 

che hanno preso parte al concorso (di cui 

circa 45 studenti di scuole medie e istituti 

superiori di Matera, Spinazzola, Poggiorsini, 

Santeramo), con più di 265 componimenti, 45 

fotografie e 10 opere di poesia sensoriale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una mattinata intensa alla presenza di un 

vasto pubblico attento e partecipe, a cui la 

stampa, il web e le emittenti locali hanno dato 

grande risalto. Nel corso della cerimonia sono 

intervenuti Maria Antonella D'Agostino, 

presidente dell’Associazione “Matera Poesia 

1995” e presidente della giuria letteraria; Elio 

Scarciglia, fotografo e videomaker, presidente 

della giuria artistica; Dante Maffia, poeta, 

narratore, saggista, già candidato al premio 

Nobel per la letteratura e presidente onorario 

del Premio e Filippo Radogna, giornalista e 

scrittore, vicepresidente dell'Associazione 

organizzatrice. Graditissimi gli interventi del 

Sindaco di Matera, avv. Raffaello De 

Ruggieri e dell'Arcivescovo della diocesi di 

Matera-Irsina, S.E. Mons. Antonio Giuseppe 

Caiazzo che, con grande piacere da parte del 

pubblico presente, immersi nel clima dell'e-

vento, oltre ad ascoltare con interesse i testi   

a 

 

 

Siamo tutti "nessuno" nel grande 

mosaico dell'esistenza, quello che 

resterà del nostro fugace passaggio sarà 

la testimonianza d'esempio ed opere 

custodite nel cuore e nell'intelletto di chi 

continuerà la corsa dopo di noi. Ognuno 

ha ricevuto la propria missione e il 

proprio talento e tutti siamo uguali in 

dignità davanti a Dio.  

Ci sono età ed età, in ognuna di queste 

si compie un ciclo che non può essere 

anticipato, né differito. Nella vita ho 

sperimentato la Verità e l'Amore di Dio, 

ne ho fatto esperienza nella prassi 

quotidiana del vivere e nel mio mestiere 

d'artista.  

Oggi la mia età è quella del distacco e 

della consegna. Sto aprendo le mie 

mani, lascio scivolare libera la sabbia 

con la quale ho costruito tutte le opere 

che portano la mia impronta: polvere 

alla polvere. E’ una bella età, piena di 

libertà e densa di significato, tanto che 

lo star solo, camminando con le mani in 

tasca, è bastante a riempire tutto il vuoto 

che lascia il distacco.  

Il passato è passato: il mio sguardo vola 

alto incontro al futuro. Non c'è parola 

più adatta a descrivere il mio impegno 

presente che la parola "cura", quella 

dedizione amorevole e paziente al 

dettaglio che così bene ho appreso da 

mia moglie che ha capito tutto della vita 

da tanto e tanto tempo. 

Tutti abbiamo il dovere di essere 

"operatori di pace", credo che lo zelo 

non sia richiesto e l'indifferenza sia una 

colpa e soprattutto credo che si debba 

operare in serenità di spirito, perché non 

siamo i salvatori del mondo. Credo in 

Dio, non in una vaga spiritualità che 

forgia idoli alla moda dei tempi, ad uso 

privato, il mio Dio è il “Dio Diverso” ha 

nome, cognome e indirizzo, ha detto 

certe cose e non ne ha dette altre, è tutto 

scritto, documentato, e ciò che sta 

scritto è verificato nell'esperienza e 

nella logica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si, il mondo va alla deriva trascinato 

dalle correnti, ma io ho destinazione e 

stabilità, ho bisogno di vivere nella con-

cordia, di condividere felicità e speran-

ze, con sobrietà, senza enfasi. Sono 

attento al dolore, provo sollecita tene-

rezza verso chi soffre, ma non voglio 

crogiolarmi nel dolore, né maledirlo.  

Cerco uno sguardo lucido e razionale 

arricchito dal sentimento, con equilibrati 

dosaggi.  

Cerco Bellezza e Verità. 

Sessant’anni fa ero un bambino, ho fatto 

promessa di portarlo in salvo. 

 

Max Loy 

Io… Max Loy 

Pagine dall’autobiografia 
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benessere, continuando di questo passo 

finirà con distruggere la terra che l’ha 

generato, ospitato e nutrito per secoli e poi, 

anche se stesso. 

Certo il Mondo sarebbe migliore se non vi 

fossero più guerre; di là di quello che 

potrebbe sembrare solo una bella invoca-

zione ecumenica, c’è il desiderio intimo e 

sicuramente universale che si metta fine per 

sempre a questo scempio perpetrato a danno 

dell’Umanità. La guerra si scatena, il più 

delle volte, per la sete di potere e di 

egemonia sui più deboli e, molte altre volte, 

per interessi economici. Purtroppo bisogne-

rebbe che il culto dell’amore e del rispetto 

reciproco, nonché la consapevolezza di non 

nuocere agli altri, fossero principi universali 

ben radicati nelle coscienze di tutti gli 

uomini anche se, spesso, questo non 

coincide con  i loro interessi. 

Vale la pena, per un popolo, affannarsi 

continuamente per crescere e migliorare 

sempre, sotto tutti gli aspetti a costi spesso 

proibitivi, quando questa smania di pro-

gresso, di potere e di ricchezza, usata in 

modo irrazionale e irrispettosa per l’am-

biente, favorisce una catastrofe planetaria? 

Non sarebbe meglio limitare la sfrenata 

corsa al progresso, alla ricchezza e ai beni 

materiali, alcuni dei quali superflui, e vivere 

in pace con tutti gli uomini di buona 

volontà? Evitare le spese folli per gli 

armamenti e destinare una parte del PIL di 

ogni nazione a quei popoli meno fortunati 

che rischiano l’estinzione per fame, malattie 

e povertà?  

Invece di spendere miliardi per la conquista 

dello Spazio e per il potenziamento militare 

degli Stati, scegliere e realizzare, in campo 

internazionale, una nuova confederazione di 

stati, con la finalità di aiutarsi gli uni con gli 

altri, per consentire a tutti i popoli di vivere 

dignitosamente ed in pace? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E per quanto riguarda le fonti di energia, 

accantoniamo i progetti di nuove centrali 

nucleari di ultima generazione, in attesa di 

altri studi sui progressi scientifici che ci 

possano consentire di utilizzare il nucleare 

senza rischi. L’Italia è il paese del Sole, del 

Mare e del Vento, le energie rinnovabili 

come l’eolico, i pannelli solari, il foto-

voltaico, considerata la nostra posizione 

geografica ed il nostro clima, ci possono 

garantire energia pulita a costi ridotti ed 

evitare l’inquinamento e le scorie da 

eliminare. 

La Germania ha già fatto alcune di queste 

scelte e altre fondate sull’elettricità e 

sull’energia fornita dall’idrogeno per le 

vetture e i trasporti. Il tedesco è uno dei 

popoli più laboriosi e scientificamente più 

capaci al mondo, basti constatare come la 

Germania sia risorta, più forte e più ricca di 

prima, dalle rovine della seconda Guerra 

Mondiale. 

Noi, che tendenzialmente siamo portati ad 

ammirare ed enfatizzare le doti e le capacità 

degli stranieri, pur essendo tra i popoli più 

dotati di inventiva e di genialità, cerchiamo 

di fare tesoro delle esperienze positive degli 

altri, ogni tanto un po’ di umiltà e di buon 

senso è utile ed è produttivo, se vogliamo 

continuare a credere e conservare gelosa-

mente questa nostra Terra e ad affermare 

che il nostro è un grande Paese.   

 

Vittorio Sartarelli 

Vittorio Sartarelli 

LA TERRA 

 

  

Oggi più che mai, forse, dobbiamo continuare 

a farlo, per difendere una terra sofferente, 

una terra che sta attraversando momenti bui 

e dolorosi, attaccata su più fronti. 

Forse è il momento di un generoso atto 

d’amore e farci carico delle responsabilità che 

ci vedono figli di queste zolle, affinché il 

lavoro dei nostri padri, dei nostri nonni non 

sia stato vano.” 

 

 

 

 
 

 

 

 

La serata si è avvalsa della professionalità del 

giornalista dott. Beniamino Pascale, già socio 

onorario dell’Oceano nell’Anima, l’associa-

zione culturale di cui Maria Teresa è anche 

vice presidente e addetta al settore editoriale 

della stessa. In veste di moderatore, Pascale 

ha interagito con l’autrice e con i presenti in 

sala, introducendoli nell’atmosfera della nar-

razione. Sono intervenuti Pasquale Frisi, 

Presidente del Premio Lupo e Massimo 

Massa, presidente de L’Oceano nell’Anima e 

dell’Unaci, per l’occasione in veste di editore. 

Apprezzato l’intervento a sorpresa del prof. 

Angelo Capozzi di Foggia, storico ed esperto 

conoscitore di miti, storia, cultura e tradizioni 

del territorio, già lettore del romanzo, che ne 

ha elogiato il contenuto e le abilità lingui-

stiche e descrittive.  
 

La Redazione editoriale 

IL RICHIAMO 

di Maria Teresa Infante 
 

Il Richiamo, romanzo considerato un atto 

d’amore per le proprie radici, è la versione 

integrale del racconto breve vincitore del 

prestigioso Premio Lupo, IX edizione (2016) 

e nasce con l’intento di riscattare una terra 

agonizzante, di cui l’autrice stenta a ricono-

scerne le originarie fattezze. Tra fantasia e 

realtà, tradizioni e retaggi culturali in cui, 

nonostante tutto, si riscoprono valori dimenti-

cati. All’interno della storia portante, ruotano 

personaggi caratterizzati con dovizia di parti-

colari, le cui vicende personali si intrecciano 

alle tradizioni e alla cultura locale.  

Riconoscibili i luoghi simbolo della città, 

strade, vicoli, quartieri in cui non mancano 

riferimenti alla spiritualità che si snoda tra 

sacro e profano; la festa patronale in onore 

della Madonna del Soccorso, la fede devota 

verso Padre Pio, il tutto intarsiato con l’estro 

creativo in vicissitudini e situazioni in bilico 

tra immaginario e scene della quotidianità. 

Rappresentazioni di vita, d’amore, d’orgo-

glio, vendette e rinunce in cui risalta soprat-

tutto l’antica fierezza legata ad una forte 

impronta d’appartenenza. “Ricordare – affer-

ma l’autrice – per riprendere in mano le 

redini della nostra identità e continuare ad 

amarci, ancorandoci alle radici. Con 

riferimento al Dalai Lama: noi dobbiamo 

essere come gli alberi, con le radici infisse al 

terreno (i principi) e cambiare continuamente 

le foglie (le idee) come atto di crescita ed 

evoluzione personale.a 

 

 

 


